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Gli enti ecclesiastici, le par-
rocchie e gli enti senza scopo
di lucro, possono organizzare
lotterie, tombole e pesche be-
nefiche al fine di reperire fon-
di per coprire le proprie ne-
cessità finanziarie (art. 13 del
D.P.R. 430/2001).

Preliminarmente si eviden-
zia che il principio generale vi-
gente nel nostro ordinamento
giuridico prevede che «è vie-
tata ogni sorta di lotteria, tom-
bola, riffa e pesca o banco di
beneficenza, nonché ogni altra
manifestazione avente analo-
ghe caratteristiche». Tuttavia,
esplicitato il principio genera-
le, la legge espressamente con-
sente le seguenti "manifesta-
zioni di sorte locali":

a) lotterie, tombole e pesche
o banchi di beneficenza, pro-
mossi da enti morali, associa-
zioni e comitati senza fini di
lucro, aventi scopi assisten-
ziali, culturali, ricreativi e
sportivi e Onlus, se tali mani-
festazioni sono necessarie per
far fronte alle esigenze finan-
ziarie degli enti stessi;

b) lotterie, tombole e pesche
o banchi di beneficenza, orga-
nizzate dai partiti o movimen-
ti politici, purché svolte nel-
l’ambito di manifestazioni lo-
cali organizzate dagli stessi;

c) tombole effettuate in am-
bito familiare e privato, orga-
nizzate per fini prettamente
ludici.

La fattispecie che qui inte-
ressa, in particolare, è quella
prevista alla lettera a), tutta-
via, anche la fattispecie sub c),
può verificarsi abbastanza fre-
quentemente (per la quale si
rinvia alla parte finale dell’ar-
ticolo).

La legge fornisce definizio-
ni puntuali delle tipologie di
manifestazioni appartenenti
alla categoria in esame: lotte-
rie, tombole e pesche o ban-
chi di beneficenza.

Pertanto, per lotteria deve
intendersi la manifestazione
di sorte effettuata con la ven-
dita di biglietti staccati da re-
gistri a matrice, concorrenti ad
uno o più premi, secondo l’or-
dine di estrazione. La lotteria
è consentita se la vendita dei
biglietti è limitata al territorio
della provincia, l’importo
complessivo dei biglietti che
possono emettersi, non può
superare la somma di euro
51.645,69 e i biglietti sono con-
trassegnati da serie e numera-
zione progressive.

Per completezza si precisa
che le lotterie a carattere na-
zionale sono soggette ad una
diversa e specifica disciplina,
essendo oggetto di Monopo-
lio dello Stato.

Per tombola s’intende la
manifestazione di sorte effet-
tuata con l’utilizzo di cartelle
portanti una data quantità di

numeri (dal numero 1 al 90),
con premi assegnati alle car-
telle nelle quali, all’estrazione
dei numeri, per prime si sono
verificate le combinazioni sta-
bilite. La tombola è consentita
se la vendita delle cartelle è li-
mitata al comune in cui la tom-
bola si estrae e ai comuni limi-
trofi e le cartelle sono contras-
segnate da serie e numerazio-
ne progressiva. Il numero di
cartelle che si possono emet-
tere è illimitato per ogni tom-
bola, ma i premi posti in palio
non devono superare, com-
plessivamente, la somma di
euro 12.911,42.

Infine, per pesche o banchi
di beneficenza s’intendono le
manifestazioni di sorte effet-
tuate con vendita di biglietti, le
quali, per la loro organizzazio-
ne, non si prestano per la e-
missione dei biglietti a matri-

ce, una parte dei quali è abbi-
nata ai premi in palio. Le pe-
sche o i banchi di beneficenza
sono consentiti se la vendita
dei biglietti è limitata al terri-
torio del comune ove si effettua
la manifestazione e il ricavato
di essa non eccede la somma
di euro 51.645,69.

I premi delle lotterie e dei
banchi o pesche di beneficen-
za possono consistere solo in
servizi e in beni mobili, esclu-
si il denaro, i titoli pubblici e
privati, i valori bancari, le car-
te di credito ed i metalli pre-
ziosi in verghe.

Alla luce del generale divie-
to di svolgere questo tipo di
manifestazioni, particolare at-
tenzione dovrebbe essere po-
sta da coloro che intendano or-
ganizzarne; infatti, l’art. 14 del
D.P.R. citato esplicita gli adem-
pimenti e le formalità da com-

piere per svolgere legittima-
mente manifestazioni di sorte
locali ed evitare di incorrere
nelle conseguenti sanzioni.

Per poter svolgere corretta-
mente una manifestazione di
sorte locale è preliminarmen-
te necessario: (i) richiedere (ai
sensi dell’art. 39, comma 13
quinquies del D.L. 269/2003,
convertito con L. 326/2003) un
nulla osta al Ministero dell’e-
conomia e delle finanze - Am-
ministrazione autonoma dei
monopoli di Stato e (ii) inviare
una comunicazione al Prefetto
e al Sindaco competenti.

(i) La legge prevede espres-
samente che il nulla osta al Mo-
nopolio di Stato debba essere
richiesto precedentemente al-
l’invio della comunicazione al
Prefetto e al Sindaco.

Decorsi trenta giorni dalla
data di ricezione della comu-

nicazione da parte del Mono-
polio di Stato, senza l’adozione
di alcun provvedimento, il nul-
la osta si intende concesso per
lo svolgimento delle attività co-
municate. Entro lo stesso ter-
mine, il Monopolio di Stato
può subordinare il nulla osta
all’ottemperanza di specifiche
prescrizioni circa le modalità
di svolgimento delle attività.

(ii) Il legale rappresentante
dell’ente organizzatore di una
manifestazione, ne deve dare
comunicazione, almeno tren-
ta giorni prima, al Prefetto
competente e al Sindaco del
comune in cui è effettuata l’e-
strazione. Se l’ente organizza-
tore dovesse modificare le mo-
dalità di svolgimento della ma-
nifestazione, sarà tenuto a co-
municare le variazioni alle pre-
dette autorità in tempo utile
per consentire l’effettuazione
dei controlli.

Alla comunicazione va alle-
gata la seguente documenta-
zione:

a) lotterie: il regolamento in
cui devono essere indicati la
quantità e la natura dei premi,
la quantità e il prezzo dei bi-
glietti, il luogo in cui vengono
esposti i premi, il luogo ed il
tempo in cui avverranno l’e-
strazione e la consegna dei pre-
mi;

b) tombole: il regolamento
con l’indicazione dei premi e
del prezzo di ciascuna cartel-
la, nonché la documentazio-
ne comprovante il versa-
mento di una cauzione in mi-
sura pari al valore comples-
sivo dei premi, determinato
in base al prezzo di acquisto
o, in mancanza, al valore nor-
male degli stessi. La cauzio-
ne deve essere prestata in fa-
vore del comune nel cui ter-
ritorio avviene l’estrazione e
deve avere una scadenza di
almeno tre mesi dopo la da-
ta di estrazione. La cauzione
può essere prestata tramite
deposito in denaro o in titoli
di Stato, presso la Tesoreria
provinciale o mediante fi-
dejussione bancaria o assi-
curativa in bollo con auten-
tica della firma del fidejusso-
re;

c) pesche o banchi di be-
neficenza: l’ente organizza-
tore è tenuto ad indicare nel-
la comunicazione il numero
dei biglietti che intende e-
mettere ed il relativo prezzo.

Ai Comuni in cui si svolgo-
no le estrazioni è demanda-
to il controllo sul regolare
svolgimento delle manifesta-
zioni di sorte locali.

Tra le varie formalità da a-
dempiere, si ricorda che, la
serie e la numerazione pro-
gressiva dei biglietti e delle
cartelle devono essere indi-
cate nella fattura di acquisto
rilasciata dallo stampatore.

In questi ultimi anni si è spes-
so registrata una certa "superfi-
cialità" nel concedere a terzi am-
bienti parrocchiali laddove l’u-
so richiesto sia piuttosto limita-
to e come detto sporadico: in-
fatti, mentre nel caso di conces-
sione di spazi per lunghi perio-
di e in forma esclusiva, attraver-

so la sottoscrizione di contratti di
locazione oppure comodato, la
parrocchia è forse costretta a
prestare maggiore attenzione,
dovendo peraltro acquisire la
previa autorizzazione dell’Ordi-
nario diocesano, nel caso di uti-
lizzi una tantum per poche ore si
tende a reputare superfluo l’ac-
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L’arrivo del Santo Natale fa fiori-
re le più svariate iniziative, mo-
menti piacevoli di condivisione
e festa, che spesso implicano la
richiesta di spazi parrocchiali,
soprattutto nei giorni festivi o
nelle ore serali: viene chiesto il
salone per le feste di classe o per
le cene di gruppi occasionali
(colleghi di lavoro, gruppi par-
rocchiali), oppure il teatro per
feste e spettacoli organizzati dal-
le scuole, le salette per spettaco-
li organizzati da gruppi cultura-
li e corali, oppure per attività cul-
turali promosse dalla pubbliche
amministrazioni locali e, non da
ultimo, per iniziative di culto or-
ganizzate da gruppi informali.

Si tratta, come noto, di utiliz-
zi sporadici degli ambienti par-
rocchiali, che si aggiungono a
quelli con cadenza più regolare
che si manifestano nel corso di
tutto l’anno, quali ad esempio:
le assemblee di condominio, le
feste, gli anniversari e le ricor-
renze familiari (compleanni,
rinfreschi in occasione di cele-
brazione di battesimi, prime co-
munioni e cresime), le riunioni
di associazioni e gruppi orga-
nizzati.

cordo scritto e ci si limita a con-
sentire l’accesso alla struttura
parrocchiale al richiedente/uti-
lizzatore, senza tutte le dovute
cautele del caso. E’ certamente
un comportamento da censura-
re, poiché come noto anche l’u-
tilizzo concesso per poche ore
implica seri rischi, soprattutto in
ragione del fatto che la brevità
dell’uso rende più evanescente e
incerto il confine tra la responsa-
bilità della parrocchia e quella del
soggetto utilizzatore. L’accordo
scritto, nelle forme che diremo
più avanti, è fondamentale, do-
po attenta valutazione di tre ele-
menti essenziali: chi sia il sog-
getto richiedente; quale tipo di
attività verrà svolta; quale sarà in-
dicativamente il numero dei par-
tecipanti.

Appare, innanzitutto, decisivo
poter identificare con precisione
il soggetto che chiede l’utilizzo
degli ambienti parrocchiali: si
consideri che tale identificazio-
ne spesso non è immediata, nel
senso che "dietro" la persona che
presenta la richiesta vi può esse-
re un gruppo informale (per e-
sempio, più famiglie oppure un
gruppo di amici).

Per facilitare questa verifica è
opportuno distinguere due di-
verse situazioni:

1) soggetti giuridicamente esi-
stenti e puntualmente discipli-
nati dall’ordinamento civile: le
fondazioni, le associazioni, pur
se non riconosciute, le società,
l’amministratore di condominio,
che agisce in nome e per conto
del condominio, altre parrocchie
o enti ecclesiastici civilmente ri-
conosciuti (diocesi, istituto di vi-
ta consacrata, fondazione di cul-
to, seminario, ecc.);

2) gruppi "informali", che non
costituiscono un soggetto di di-
ritto autonomo: il gruppo di a-
mici, il gruppo di famiglie, il grup-
po di artisti che intende allestire
una mostra delle proprie opere, il
gruppo religioso che vuole pro-
muovere un ritiro spirituale in u-
na sala parrocchiale.

Se nel primo caso è agevole de-
terminare il soggetto su cui gra-
vano gli obblighi derivanti dal-
l’attività organizzata negli am-
bienti parrocchiali, altrettanto
non può dirsi per i cd. gruppi
informali. Infatti, in tale ipotesi,
non è immediatamente evidente
chi sia il soggetto che si assume
gli obblighi e le responsabilità de-
rivanti dall’uso degli ambienti
parrocchiali e dall’organizzazio-
ne di una attività/iniziativa.

La legge consente le «manifestazioni di sorte locali» organizzate dagli enti del Terzo settore a scopo benefico

Lotterie, tombole e «pesche» per tutti
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In un periodo in cui sono frequenti i momenti
di festa rallegrati dalla musica, è bene ricorda-
re che gli organizzatori delle iniziative devono
considerare gli adempimenti Siae e provvede-
re al versamento dei diritti d’autore che, va sot-
tolineato, è dovuto tutte le volte che un’opera
protetta viene utilizzata "in pubblico", indi-
pendentemente dalla circostanza che ciò av-
venga gratuitamente. 

Infatti, la legge del 22 aprile 1941, n. 633 "Pro-
tezione del diritto d’autore e di altri diritti con-
nessi al suo esercizio" protegge, "il diritto e-
sclusivo di eseguire, rappresentare o recitare in
pubblico ha per oggetto l’esecuzione, la rap-
presentazione o la recitazione, comunque ef-
fettuate, sia gratuitamente che a pagamento,
dell’opera musicale, dell’opera drammatica,
dell’opera cinematografica, di qualsiasi altra o-
pera di pubblico spettacolo e dell’opera orale"
(art. 15, c. 1). L’esclusione dall’obbligo di corri-
spondere i diritti d’autore riguarda solo le si-
tuazioni che non costituiscono "uso pubblico"
dell’opera protetta, secondo la definizione da-
ta dalla legge: "Non è considerata pubblica l’e-
secuzione, rappresentazione o recitazione del-
l’opera entro la cerchia ordinaria della famiglia,
del convitto, della scuola o dell’istituto di rico-
vero, purché non effettuata a scopo di lucro"
(art. 15, c. 2).

Come si vede i casi in cui sono ammesse li-
bere utilizzazioni di opere protette sono sta-
bilite normativamente: quando la manifesta-
zione (che deve essere effettuata senza scopo
di lucro) avviene nella cerchia ordinaria della
famiglia, del convitto, della scuola, dell’istitu-

to di ricovero. L’elencazione, come in ogni ca-
so di esenzione, è assolutamente tassativa e
non è, perciò, estensibile per analogia né alle
parrocchie, né ai contesti dell’oratorio, ad al-
tri soggetti. 

L’articolo 15-bis della legge prevede inoltre
riduzioni a favore di determinate categorie di
enti, ma attraverso un farraginoso meccanismo:
oltre a richiedere un apposito provvedimento
che stabilisca condizioni e limiti dell’agevola-
zione (cfr. DPCM 504/1999), è necessaria an-
che la stipula di un accordo tra la SIAE e le as-
sociazioni di categoria degli enti interessati; in
mancanza dell’accordo, la misura del compen-
so dovrebbe essere determinata da un decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri, da e-
manare sentito il Ministro dell’interno. 

Di fatto la norma è ancora inapplicata. In o-
gni caso, anche questa agevolazione non ri-
guarda le parrocchie. Va segnalato che la con-
venzione stipulata tra la Conferenza Episcopa-
le Italiana e la SIAE prevede agevolazioni e sem-
plificazioni per le manifestazioni e le iniziative
- senza scopo di lucro e dirette a finalità educa-
tive e promozionali - promosse dagli enti ec-
clesiastici. In particolare l’articolo 11 della con-
venzione dispone uno sconto del 15% sui "com-
pensi di cui alla tabella A dell’art. 6 e sulle e-
ventuali maggiorazioni di cui all’art. 7" per le
parrocchie che allegano alla richiesta presentata
alla SIAE un certificato rilasciato dalla curia
competente, che attesta la condizione di ente
ecclesiastico civilmente riconosciuto, gli estre-
mi della Gazzetta Ufficiale in cui essa figura e il
numero d’ordine del registro delle persone giu-
ridiche in cui risulta la sua iscrizione.
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Feste di classe, cene di colleghi di lavoro o gruppi parrocchiali, il teatro per le scuole. Ecco come regolarsi

La sala parrocchiale in affitto

Gli adempimenti Siae sono necessari quando la festa è rallegrata dalla diffusione in pubblico di opere

Musica maestro. Ma col diritto d’autore
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quale «qualunque fatto doloso o colposo, che
cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga
colui che ha commesso il fatto a risarcire il
danno»: pertanto, il soggetto utilizzatore
deve rispondere per eventuali danni a ter-
zi derivanti dall’attività svolta negli spazi
concessi dalla parrocchia (es. si pensi al ca-
so di un bimbo che cade durante una par-
tita di calcio organizzata dall’associazione
sportiva dilettantistica durante un’azione
di gioco). Medesima responsabilità grava,
di norma, in capo all’utilizzatore anche per
danni alla struttura, causati dall’azione di
soggetti che partecipano all’attività gestita
dall’utilizzatore stesso negli ambienti con-
cessi in uso dalla parrocchia. 

Quest’ultima, invece, deve rispondere
per danni derivanti dagli immobili di cui è
proprietaria, secondo il principio generale
di cui all’art. 2053 del codice civile «il pro-
prietario di un edificio o di altra costruzio-
ne è responsabile dei danni cagionati dalla
loro rovina, salvo che provi che questa non
è dovuta a difetto di manutenzione o a vi-
zio di costruzione». A tal fine, tutte le Par-
rocchie provvedono a stipulare idonea po-
lizza assicurativa, che ha lo scopo precipuo
di garantire la Parrocchia qualora si verifi-
chi un sinistro negli ambienti di sua pro-
prietà, assicurando ai terzi idoneo risarci-
mento. In relazione a quanto appena pre-
cisato, risulta di fondamentale importanza
stabilire chi stesse utilizzando un determi-
nato ambiente parrocchiale quando si è ve-
rificato il fatto: ecco, quindi, che un accor-
do scritto fra le parti appare essenziale an-
che sotto tale profilo.

Torniamo ora alle modalità con le quali
concedere a terzi spazi parrocchiali. In linea
di massima, come appena evidenziato, è
sempre opportuno che la richiesta e la con-
cessione avvengano per iscritto e non in ba-
se ad un semplice accordo verbale: si sug-
gerisce, a tal proposito, di redigere un rego-
lamento di utilizzo degli spazi (salone, tea-
tro, campo sportivo e spogliatoi, aule del-
l’oratorio…), che deve essere consegnato

in copia all’utilizzatore, il quale deve pren-
derne visione ed impegnarsi a rispettarlo e
a farlo rispettare, sottoscrivendo la copia
che trattiene la Parrocchia (per presa visio-
ne e accettazione). Si riporta un modello di
regolamento per l’uso degli ambienti par-
rocchiali.

Una volta accettato il regolamento, il ri-
chiedente deve compilare un modulo nel
quale precisare il giorno e la fascia oraria di
utilizzo, nonché l’attività che verrà svolta e
il numero delle persone presenti, atten-
dendo poi conferma scritta della Parroc-
chia (solo il parroco, legale rappresentan-
te, può decidere a riguardo). 

Quanto, infine, al tema della gratuità op-
pure onerosità della concessione, è evidente
che qualsiasi scelta compiuta dal parroco è
corretta, nel senso che nulla vieta di con-
cedere spazi a terzi a titolo gratuito, purché
detta gratuità sia effettiva e non solo sulla
carta (il rimborso spese è ammesso solo se
documentato, mentre quello forfetario co-
stituisce di fatto un corrispettivo). Qualora,
invece, la parrocchia intenda ricevere un
corrispettivo per l’uso temporaneo delle
proprie strutture, il godimento dell’immo-
bile può essere compreso nel contenuto di

una prestazione di servizi: in tal caso, non
si concede semplicemente l’immobile a ter-
zi, ma si offre uno specifico servizio (ad e-
sempio si concede una saletta riscaldata,
pulita, con microfoni e computer, oppure
un teatro dotato di tutto quanto necessario
per la rappresentazione teatrale, oppure il
campo sportivo illuminato e attrezzato, con
spogliatoi riscaldati e puliti). In tale ipote-
si, se questo tipo di prestazioni non sono del
tutto sporadiche, la parrocchia deve dotar-
si di partita IVA ed emettere regolare fattu-
ra, gestendo regolarmente le entrate anche
dal punto di vista contabile e fiscale. Qua-
lora, invece, queste concessioni onerose av-
vengono solo qualche volta nell’anno sarà
sufficiente dichiarare i corrispettivi ai soli
fini delle imposte sui redditi, senza rilevan-
za in ambito IVA
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Per superare queste difficoltà, può esse-
re sufficiente che la parrocchia subordini
qualsiasi decisione alla presentazione da
parte dell’interessato di una richiesta in for-
ma scritta, datata e sottoscritta: da tale do-
cumento è possibile desumere chi sia il sog-
getto che intende obbligarsi.

Sarà opportuno, in linea di massima, at-
tenersi ad alcune regole operative:

a) qualora la richiesta provenga da una
persona maggiorenne, che agisce a titolo
personale e non in nome di altri soggetti
(per esempio, il genitore per la festa del fi-
glio), è assai prudente acquisire copia del-
la carta di identità e un recapito telefonico,
tenendo conto che la stessa si assume per-
sonalmente rischi e responsabilità connes-
se all’utilizzo degli spazi e derivanti dall’at-
tività che verrà svolta;

b) qualora, invece, il richiedente si pre-
senti come "rappresentante" di un gruppo
informale (per esempio, di amici, di fami-
glie, di universitari, di professionisti) è pre-
feribile che parte dell’accordo sia diretta-
mente la persona fisica (e non il gruppo),
che si fa carico direttamente e immediata-
mente tutti gli obblighi e le responsabilità
(anche in tale caso è bene acquisire copia
del documento di identità e recapito te-
lefonico);

c) qualora, infine, la richiesta venga pre-
sentata da una persona fisica in nome e per
conto di un soggetto giuridico (per esem-
pio, fondazione, associazione, società, en-
te pubblico, ente ecclesiastico), è opportu-
no che la parrocchia acquisisca copia dello
statuto della persona giuridica, chiedendo
altresì un documento che attesti i poteri di
rappresentanza della persona fisica che
compila la richiesta.

Queste attenzioni consentono alla par-
rocchia di acquisire tutti i dati necessari per
individuare il soggetto richiedente, allo sco-
po di identificare facilmente colui che do-
vrà rispondere degli eventuali inadempi-
menti e che si assumerà le connesse re-
sponsabilità.

Secondo fondamentale onere in capo al-
la parrocchia è la previa conoscenza pun-
tuale delle attività che saranno realizzate
nelle proprie strutture, tenendo in consi-
derazione anche il numero delle persone
che saranno presenti. Ciò ha una duplice
funzione: da una parte evitare qualsiasi u-
tilizzo che possa risultare sconveniente o
anche solo inopportuno delle strutture par-
rocchiali; dall’altra verificare se gli ambien-
ti siano adatti e sicuri in relazione all’attività
che verrà realizzata e all’afflusso di perso-
ne.

Di seguito si precisano alcuni esempi che
possono senz’altro essere indicativi e aiu-

tarci nella scelta:
a) si evitino feste di bambini piccoli in sa-

le che contengono arredi "pericolosi" (fi-
nestre troppo basse, porte a vetri, specchi
sulle pareti, giochi adatti a ragazzi più gran-
di, scaffalature basse); così pure da evitare
la concessione di un salone privo delle pre-
viste sicurezze per realizzare lo spettacolo
di fine anno della scuola (si consideri anche
la normativa antincendio, se da applicare)
oppure non sufficientemente capiente ri-
spetto al pubblico che prevedibilmente af-
fluirà;

b) nel caso di attività che comportano l’e-
missione di suoni e/o rumori di volume de-
cisamente elevato (prove di gruppi musi-
cali, festa con musica ad alto volume, atti-
vità cine-teatrali), si concedano ambienti
chiusi ed idonei strutturalmente a detta at-
tività; qualora, invece, vengano concessi
spazi aperti (es. il cortile dell’oratorio), si ve-
rifichi sempre con attenzione se la confi-
gurazione dell’ambiente e la distanza dagli
edifici limitrofi siano idonei a sopportare e
contenere il livello di rumore prodotto (si ri-
cordi che, in ogni caso, è possibile ottenere
per la singola iniziativa, dall’autorità com-
petente, un provvedimento in deroga ri-
spetto ai limiti fissati dall’ordinamento);

c) nel caso in cui l’ambiente richiesto sia
di particolare valore artistico, storico e/o
culturale, si evitino concessioni a terzi per
attività che potrebbero causare deturpa-
menti di varia natura (per esempio, scritte
sulle pareti e incisioni sugli arredi lignei);

d) si neghi, infine, l’uso dei propri am-
bienti qualora non si riesca a garantire la
doverosa ed effettiva vigilanza sugli stessi
(per esempio quando l’accesso alla sala po-
lifunzionale non possa essere separato dal-
l’accesso all’intero centro pastorale, privo
di adeguata sorveglianza).

In linea di massima, poi, sempre da evi-
tare le concessioni di spazi per iniziative a
scopo politico, partitico o sindacale: qualo-
ra venga presentata una tale richiesta da un
gruppo politico oppure dall’ente pubblico
territoriale, ci si rivolga sempre all’Ordina-
rio diocesano per le dovute valutazioni e
autorizzazioni.

Queste puntualizzazioni non esaurisco-
no certamente la questione, in quanto evi-
dentemente ogni attività può avere parti-
colari controindicazioni in relazione al con-
testo, ai modi e alle persone che vi parteci-
pano; inoltre, ciò che per una parrocchia o
una struttura è tollerabile potrebbe non es-
serlo per un’altra.

Passiamo ora al tema della responsabilità
per danni a cose e persone. In linea di mas-
sima, vale sempre il principio generale di
cui all’art. 2043 del codice civile, secondo il
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Gli enti non profit possono, rispettando le procedure descritte in que-
sto numero, organizzare tombole, lotterie e pesche di beneficenza;
è una previsione di favore, che deroga al divieto valido per tutti gli
altri soggetti.

Anche sotto il profilo fiscale vi è una normativa di favore: le som-
me ricavate da queste iniziative non sono assoggettate a tassazio-
ne. Questo non vuol dire, però, che siano del tutto assenti gli a-
dempimenti (e i versamenti) fiscali.

La ritenuta d’imposta sui primi. Anche se sull’incasso non si pa-
gano imposte, i premi sono invece assoggettati ad un prelievo fiscale:
a titolo di imposta pari al 10% del valore dei premi.

La ritenuta deve essere versata entro il giorno 16 del mese suc-
cessivo a quello in cui è chiusa la manifestazione, mediante il mo-
dello F24, utilizzando il codice tributo 1046.

Per il calcolo della base imponibile su cui operare la ritenuta oc-
corre distinguere tra i premi acquistati e quelli ricevuti in dono. 

Nel primo caso il valore è quello risultante dalla fattura o da altro
documento rilasciato dal venditore.

Nel secondo caso occorre ulteriormente discriminare: se i premi
sono stati regalati da un imprenditore, il valore è quello che risulta
dal documento contabile rilasciato dallo stesso; se sono stati dona-
ti da un privato occorre che il valore venga attribuito dall’ente, fa-
cendo riferimento al "valore di mercato". 

In ogni caso il valore dei premi deve essere calcolato escludendo
l’importo dell’IVA.

La dichiarazione delle ritenute versate. Il versamento della rite-
nuta d’imposta sui premi comporta anche un obbligo dichiarativo:
l’ente dovrà inserire il Quadro RZ nella dichiarazione dei redditi (Mo-
dello Unico) relativa all’anno nel quale è stata effettuata la ritenuta.
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quale «qualunque fatto doloso o colposo, che
cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga
colui che ha commesso il fatto a risarcire il
danno»: pertanto, il soggetto utilizzatore
deve rispondere per eventuali danni a ter-
zi derivanti dall’attività svolta negli spazi
concessi dalla parrocchia (es. si pensi al ca-
so di un bimbo che cade durante una par-
tita di calcio organizzata dall’associazione
sportiva dilettantistica durante un’azione
di gioco). Medesima responsabilità grava,
di norma, in capo all’utilizzatore anche per
danni alla struttura, causati dall’azione di
soggetti che partecipano all’attività gestita
dall’utilizzatore stesso negli ambienti con-
cessi in uso dalla parrocchia. 

Quest’ultima, invece, deve rispondere
per danni derivanti dagli immobili di cui è
proprietaria, secondo il principio generale
di cui all’art. 2053 del codice civile «il pro-
prietario di un edificio o di altra costruzio-
ne è responsabile dei danni cagionati dalla
loro rovina, salvo che provi che questa non
è dovuta a difetto di manutenzione o a vi-
zio di costruzione». A tal fine, tutte le Par-
rocchie provvedono a stipulare idonea po-
lizza assicurativa, che ha lo scopo precipuo
di garantire la Parrocchia qualora si verifi-
chi un sinistro negli ambienti di sua pro-
prietà, assicurando ai terzi idoneo risarci-
mento. In relazione a quanto appena pre-
cisato, risulta di fondamentale importanza
stabilire chi stesse utilizzando un determi-
nato ambiente parrocchiale quando si è ve-
rificato il fatto: ecco, quindi, che un accor-
do scritto fra le parti appare essenziale an-
che sotto tale profilo.

Torniamo ora alle modalità con le quali
concedere a terzi spazi parrocchiali. In linea
di massima, come appena evidenziato, è
sempre opportuno che la richiesta e la con-
cessione avvengano per iscritto e non in ba-
se ad un semplice accordo verbale: si sug-
gerisce, a tal proposito, di redigere un rego-
lamento di utilizzo degli spazi (salone, tea-
tro, campo sportivo e spogliatoi, aule del-
l’oratorio…), che deve essere consegnato

in copia all’utilizzatore, il quale deve pren-
derne visione ed impegnarsi a rispettarlo e
a farlo rispettare, sottoscrivendo la copia
che trattiene la Parrocchia (per presa visio-
ne e accettazione). Si riporta un modello di
regolamento per l’uso degli ambienti par-
rocchiali.

Una volta accettato il regolamento, il ri-
chiedente deve compilare un modulo nel
quale precisare il giorno e la fascia oraria di
utilizzo, nonché l’attività che verrà svolta e
il numero delle persone presenti, atten-
dendo poi conferma scritta della Parroc-
chia (solo il parroco, legale rappresentan-
te, può decidere a riguardo). 

Quanto, infine, al tema della gratuità op-
pure onerosità della concessione, è evidente
che qualsiasi scelta compiuta dal parroco è
corretta, nel senso che nulla vieta di con-
cedere spazi a terzi a titolo gratuito, purché
detta gratuità sia effettiva e non solo sulla
carta (il rimborso spese è ammesso solo se
documentato, mentre quello forfetario co-
stituisce di fatto un corrispettivo). Qualora,
invece, la parrocchia intenda ricevere un
corrispettivo per l’uso temporaneo delle
proprie strutture, il godimento dell’immo-
bile può essere compreso nel contenuto di

una prestazione di servizi: in tal caso, non
si concede semplicemente l’immobile a ter-
zi, ma si offre uno specifico servizio (ad e-
sempio si concede una saletta riscaldata,
pulita, con microfoni e computer, oppure
un teatro dotato di tutto quanto necessario
per la rappresentazione teatrale, oppure il
campo sportivo illuminato e attrezzato, con
spogliatoi riscaldati e puliti). In tale ipote-
si, se questo tipo di prestazioni non sono del
tutto sporadiche, la parrocchia deve dotar-
si di partita IVA ed emettere regolare fattu-
ra, gestendo regolarmente le entrate anche
dal punto di vista contabile e fiscale. Qua-
lora, invece, queste concessioni onerose av-
vengono solo qualche volta nell’anno sarà
sufficiente dichiarare i corrispettivi ai soli
fini delle imposte sui redditi, senza rilevan-
za in ambito IVA
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Per superare queste difficoltà, può esse-
re sufficiente che la parrocchia subordini
qualsiasi decisione alla presentazione da
parte dell’interessato di una richiesta in for-
ma scritta, datata e sottoscritta: da tale do-
cumento è possibile desumere chi sia il sog-
getto che intende obbligarsi.

Sarà opportuno, in linea di massima, at-
tenersi ad alcune regole operative:

a) qualora la richiesta provenga da una
persona maggiorenne, che agisce a titolo
personale e non in nome di altri soggetti
(per esempio, il genitore per la festa del fi-
glio), è assai prudente acquisire copia del-
la carta di identità e un recapito telefonico,
tenendo conto che la stessa si assume per-
sonalmente rischi e responsabilità connes-
se all’utilizzo degli spazi e derivanti dall’at-
tività che verrà svolta;

b) qualora, invece, il richiedente si pre-
senti come "rappresentante" di un gruppo
informale (per esempio, di amici, di fami-
glie, di universitari, di professionisti) è pre-
feribile che parte dell’accordo sia diretta-
mente la persona fisica (e non il gruppo),
che si fa carico direttamente e immediata-
mente tutti gli obblighi e le responsabilità
(anche in tale caso è bene acquisire copia
del documento di identità e recapito te-
lefonico);

c) qualora, infine, la richiesta venga pre-
sentata da una persona fisica in nome e per
conto di un soggetto giuridico (per esem-
pio, fondazione, associazione, società, en-
te pubblico, ente ecclesiastico), è opportu-
no che la parrocchia acquisisca copia dello
statuto della persona giuridica, chiedendo
altresì un documento che attesti i poteri di
rappresentanza della persona fisica che
compila la richiesta.

Queste attenzioni consentono alla par-
rocchia di acquisire tutti i dati necessari per
individuare il soggetto richiedente, allo sco-
po di identificare facilmente colui che do-
vrà rispondere degli eventuali inadempi-
menti e che si assumerà le connesse re-
sponsabilità.

Secondo fondamentale onere in capo al-
la parrocchia è la previa conoscenza pun-
tuale delle attività che saranno realizzate
nelle proprie strutture, tenendo in consi-
derazione anche il numero delle persone
che saranno presenti. Ciò ha una duplice
funzione: da una parte evitare qualsiasi u-
tilizzo che possa risultare sconveniente o
anche solo inopportuno delle strutture par-
rocchiali; dall’altra verificare se gli ambien-
ti siano adatti e sicuri in relazione all’attività
che verrà realizzata e all’afflusso di perso-
ne.

Di seguito si precisano alcuni esempi che
possono senz’altro essere indicativi e aiu-

tarci nella scelta:
a) si evitino feste di bambini piccoli in sa-

le che contengono arredi "pericolosi" (fi-
nestre troppo basse, porte a vetri, specchi
sulle pareti, giochi adatti a ragazzi più gran-
di, scaffalature basse); così pure da evitare
la concessione di un salone privo delle pre-
viste sicurezze per realizzare lo spettacolo
di fine anno della scuola (si consideri anche
la normativa antincendio, se da applicare)
oppure non sufficientemente capiente ri-
spetto al pubblico che prevedibilmente af-
fluirà;

b) nel caso di attività che comportano l’e-
missione di suoni e/o rumori di volume de-
cisamente elevato (prove di gruppi musi-
cali, festa con musica ad alto volume, atti-
vità cine-teatrali), si concedano ambienti
chiusi ed idonei strutturalmente a detta at-
tività; qualora, invece, vengano concessi
spazi aperti (es. il cortile dell’oratorio), si ve-
rifichi sempre con attenzione se la confi-
gurazione dell’ambiente e la distanza dagli
edifici limitrofi siano idonei a sopportare e
contenere il livello di rumore prodotto (si ri-
cordi che, in ogni caso, è possibile ottenere
per la singola iniziativa, dall’autorità com-
petente, un provvedimento in deroga ri-
spetto ai limiti fissati dall’ordinamento);

c) nel caso in cui l’ambiente richiesto sia
di particolare valore artistico, storico e/o
culturale, si evitino concessioni a terzi per
attività che potrebbero causare deturpa-
menti di varia natura (per esempio, scritte
sulle pareti e incisioni sugli arredi lignei);

d) si neghi, infine, l’uso dei propri am-
bienti qualora non si riesca a garantire la
doverosa ed effettiva vigilanza sugli stessi
(per esempio quando l’accesso alla sala po-
lifunzionale non possa essere separato dal-
l’accesso all’intero centro pastorale, privo
di adeguata sorveglianza).

In linea di massima, poi, sempre da evi-
tare le concessioni di spazi per iniziative a
scopo politico, partitico o sindacale: qualo-
ra venga presentata una tale richiesta da un
gruppo politico oppure dall’ente pubblico
territoriale, ci si rivolga sempre all’Ordina-
rio diocesano per le dovute valutazioni e
autorizzazioni.

Queste puntualizzazioni non esaurisco-
no certamente la questione, in quanto evi-
dentemente ogni attività può avere parti-
colari controindicazioni in relazione al con-
testo, ai modi e alle persone che vi parteci-
pano; inoltre, ciò che per una parrocchia o
una struttura è tollerabile potrebbe non es-
serlo per un’altra.

Passiamo ora al tema della responsabilità
per danni a cose e persone. In linea di mas-
sima, vale sempre il principio generale di
cui all’art. 2043 del codice civile, secondo il

Ritenute d’imposta e dichiarazioni per le raccolte fondi. Le deroghe concesse al non profit

Un fisco di favore sulla beneficenza

Un onere fondamentale
in capo alla parrocchia è
la previa conoscenza
puntuale delle attività
che saranno realizzate
nelle proprie strutture

PATRIZIA CLEMENTI 

Gli enti non profit possono, rispettando le procedure descritte in que-
sto numero, organizzare tombole, lotterie e pesche di beneficenza;
è una previsione di favore, che deroga al divieto valido per tutti gli
altri soggetti.

Anche sotto il profilo fiscale vi è una normativa di favore: le som-
me ricavate da queste iniziative non sono assoggettate a tassazio-
ne. Questo non vuol dire, però, che siano del tutto assenti gli a-
dempimenti (e i versamenti) fiscali.

La ritenuta d’imposta sui primi. Anche se sull’incasso non si pa-
gano imposte, i premi sono invece assoggettati ad un prelievo fiscale:
a titolo di imposta pari al 10% del valore dei premi.

La ritenuta deve essere versata entro il giorno 16 del mese suc-
cessivo a quello in cui è chiusa la manifestazione, mediante il mo-
dello F24, utilizzando il codice tributo 1046.

Per il calcolo della base imponibile su cui operare la ritenuta oc-
corre distinguere tra i premi acquistati e quelli ricevuti in dono. 

Nel primo caso il valore è quello risultante dalla fattura o da altro
documento rilasciato dal venditore.

Nel secondo caso occorre ulteriormente discriminare: se i premi
sono stati regalati da un imprenditore, il valore è quello che risulta
dal documento contabile rilasciato dallo stesso; se sono stati dona-
ti da un privato occorre che il valore venga attribuito dall’ente, fa-
cendo riferimento al "valore di mercato". 

In ogni caso il valore dei premi deve essere calcolato escludendo
l’importo dell’IVA.

La dichiarazione delle ritenute versate. Il versamento della rite-
nuta d’imposta sui premi comporta anche un obbligo dichiarativo:
l’ente dovrà inserire il Quadro RZ nella dichiarazione dei redditi (Mo-
dello Unico) relativa all’anno nel quale è stata effettuata la ritenuta.
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